
LETTERE E OPINIONI 

La sessualità 
e la Chiesa 

20 anni dopo 

OIOMIO BINI 

L9 «Avvenire- del 
' 24 luglio dedica 

molto spazio al 
^ ^ ^ ^ ventesimo anni-
™"™^™ versarlo dell'en­
ciclica Humanae oilae, con 
la quale Paolo VI, tradendo 
molte aspettative del mondo 
cattolico e prendendo la po­
sizione opposta a quella sug-
Sferita dalla maggioranza del-
a commissione di studio no­
minala da Giovanni XXIII du­
rante Il Concilio, proclamò 
che la contraccezione rima­
neva Illecita e l'equiparò in 
Sravità all'aborto e alla steri-
«azione. 

Il giornale cattolico, nelle 
rievocazioni del clima e delle 
discussioni di allora, nega 
che si possa ridurre il conte­
nuto dell'enciclica alla que­
stione pillola-si pillola-no, ed 
ha raglone.1l papa vi riaffer­
mava Il suo diritto a dettare 
norme morali relative ad 
ogni aspetto della condotta 
sessuale e richiamava la re­
sponsabilità dei coniugi cri­
stiani rispetto a quella che la 
Chiesa continua a considera­
re una «manipolazione» della 
natura: se due coniugi (fuori 
del matrimonio, com è noto, 
per i cattolici non e ammessa 
nessuna attività sessuale) vo­
gliono regolare II numero dei 
loro ligli secondo un criterio 
di maternità e paternità re­
sponsabile, devono affidarsi 
ai metodi «naturali» - Osino-
Kraus e altri • e solo dopo 
aver ben meditalo ed esclu­
so ogni forma di «egoismo» e 
di «edonismo! e trovato forti 
giustificazioni morali. 

Chi non è cattolico o non 
accetta la morale sessuale 
cattolica non ha ragione di 
scandalizzarsi: nessuno im­
pone di seguire queste nor­
me, tant'è vero che mollisi-
sml credenti, battezzati, spo­
sati in chiesa usano melodi 
contraccettivi, cioè dlsobbe-
diacono sistematicamente al­
le direttive del magistero 
ponimelo. Semmai sarebbe 
interessante e pedagogica­
mente utile, nella nostra 
scuola dalla quale l'educa­
zione sessuale (e anche quel­
la morale, del resto) è pres­
soché assente, proporre agli 
alunni - poniamo, degli ulti­
mi anni della secondarla, alle 
soglie della giovinezza - una 
rimessione sul testo dell'enci­
clica di vent'annl fa e di più 
recenti documenti ecclesia­
stici che la richiamano e la 
confermano, un dibattito sul­
le ragioni che ciascuno ritie­
ne valide per accoglierla o 
respingerla, e sul grado di 

coerenza riscontrabile nella 
condotta quotidiana dei cat­
tolici fra accettazione in li­
nea teorica de) magistero 
pontificio e rifiuto di ade­
guarvisi nella pratica quoti­
diana su un punto londa-
mentale come quello che ri­
guarda i comportamenti ses­
suali. L'educazione sessuale, 
laicamente Intesa, dovrebbe 
essere anche questo docu­
mentarsi su ciò che grandi 
correnti ideali e importanti 
istituzioni affermano in tema 
di sessualità, ragionare sui 
documenti cercando di com­
prenderne lo spirito, e chie­
dersi se nell'egire delle per­
sone in carne e ossa questi 
principi trovano attuazione. 

La stampa, cattolica e no, 
offre quotidianamente stimo­
li a questa riflessione. SI può 
citare come esempio illumi­
nante una lettera molto bella 
comparsa nel numero 29 di 
•Famiglia cristiana», Ne è au­
trice una trentaduenne inse­
gnante di lettere, che ha avu­
to una relazione cori un ven­
tenne ed è rimasta incinta: 
poi lui l'ha lasciata e lei ha 
portato a termine la gravi­
danza respingendo gli incita­
menti della famiglia, «cosid­
detta cristiana, di buona 
estrazione sociale, che occu­
pa le prime file in chiesa», 
degli amici e conoscenti, che 
tutti volevano larla abortire. 

Il «padre» che cura la ru­
brica della corrispondenza 
coi lettori non le risponde 
come a una peccatrice con­
trita, che del resto non é con­
trita allatto, ma esprime sim­
patia e accordo con la sua 
•feliciti autentica di madre 
che ha accollo una vita» «con 
gioia, come un dono di Dio», 
una lelicllache «ha un potere 
dirompente» e «crea una 
breccia nel conformismo». 

La posizione della lettrice 
di «Famiglia cristiana» é con­
divisibile. Molte persone non 
cattoliche e «abortiste» po­
trebbero senza sforzo espri­
mere approvazione nei con­
fronti del suo modo di agire. 
Che *, naturalmente, contra­
rio alla morale cattolica, non 
certo in quanto rifiuto dell'a­
borto ma in quanto accetta­
zione del principio che la 
manifestazione sessuale del­
l'amore non deve necessa­
riamente attendere la sanzio­
ne giuridica o religiosa. Il 
«padre» quasi non lo nota e 
dedica a questo aspetto me­
no di venti parole. Anche 
3uesto è un commento 

e\\'Humanae oilae. Ed è un 
interessantissimo materiale 
per un'educazione sessuale 
Intelligente. 

Caro Lama, 
se lo sciopero diventa 

delitto potenziale... 
GIANCARLO «ACCOMAN « 

L uciano Lama si 
lamentava, in un 
recente conve-

^ ^ ^ gno romano, del-
^"^m la nostra ostilità 
rispetto ad una legge che asi­
cura i servizi pubblici essen­
ziali, raccogliendo un ampio 
consenso delle forze politi­
che e sociali. Ma la legge 
•antisciopero», attualmente 
In discussione al Senato, nul­
la ha a che vedere con la tu­
tela dei servizi, già ampia­
mente garantita per legge e 
da una autoregolamentazio­
ne finora rispettata anche dal 
Cobas, ove non violata dalle 
aziende In funzione antiscìo­
pero. Del resto le vicende 
Alitalia mostrano come II di­
sagio degli utenti non sia una 
delle maggiori preoccupa­
zioni delle aziende. Né ci 
convince la necessità, invo­
cata da Lettieri, di «evitare in­
terventi peggiori», quando è 
proprio il consenso sindaca­
le a splanare la strada ad ul­
teriori restrizioni. Si tratta in 
realtà della prima grande ri­
forma costituzionale che in­
terviene a limitare il conflitto 
sociale, con II consenso qua­
si unanlmlstico, registrato in 
commissione al Senato, del­
le forze politiche e delle con­
federazioni (fino alla Cisnal) 
di «rito antico ed accettalo», 
alla difesa di un monopollo 
della rappresentanza e dello 
sciopero, dal fantasma dei 
Cobas. Lo sciopero viene co­
si sottratto ai lavoratori (an­
che non Iscritti né consen­
zienti) per evitare, con san­
zioni di legge, la riapertura 
del conflitto a valle di accor­
di non condivisi e mai verifi­
cati dal lavoratori: una legge 

| «anticobas» dunque, per evi­

tare un loro possibile conta-

Sio negli altri servizi e nell'in-
ustria. Una norma chiara­

mente contraria alla Costitu­
zione, divenuta troppo in­
gombrante per l'attuale go­
vernabilità autoritaria. Ma 
non vengono colpiti solo i di­
ritti del lavoratore la Costitu­
zione infatti sostiene e pro­
tegge Il diritto di sciopero 
come mezzo Indispensabile 
a realizzare i principi di egua­
glianza ed emancipazione 
sociale che essa afferma. 

Questa legge privatizza i 
diritti inalienabili di sciopero 
e al servizio, affidandoli al­
l'arbitrio d'una controparte 
che ha finora cercato di de­
molire quello Stato sociale 
conquistato nelle lotte degli 
scorsi decenni, restituendo 
bisogni essenziali all'iniquità 

. del mercato. Declassa il dirit­
to di sciopero, subordinan­
dolo ad interessi eterogenei 
e privati, consegnandolo, 
con una delega in bianco, ai 
potere arbitrario e unilatera­
le delle aziende, con limiti 
estesi, variabili ed inceni, 
senza alcuna regola accerta­
bile a priori, per cui lo scio­
pero resta sempre un «delit­
to» potenziale. Permette an­
che con i codici contrattuali 
uno scambio suicida, con 
•clausole di tregua», fra pezzi 
di salario e di diritto di scio­
pero, favorendo il disegno di 
Agnelli, di una centralizza­
zione contrattuale che can­
cella la vertenzialità articola­
ta sull'organizzazione del la­
voro e del servizio, abbando­
nati all'azienda come garan­
zia del loro peggioramento, 
e determina un modello di 
sindacato sempre più remo­
to ai lavoratori. 
* (della segreteria nazionale di 
Democrazia proletaria) 

' ' n operaio della Piaggio racconta 
come vanno le cose a Pontedera. 
E poi chiede all'«Unità» di trattare di più e meglio 
i problemi del mondo del lavoro 

'Corrispondenza' da una 
• I Cara Unità, gli artìcoli che avete 
ultimamente pubblicato sulla Fiat 
non (anno altro che confermare un 
modo di intendere i rapporti con ì 
lavoratori ormai acquisito in lutti i 
luoghi di lavoro: dalla piccola alla 
media alla grande fabbrica. Un com* 
portamento che parte dal presuppo­
sto della subalternità dei lavoratori al­
le Kelte padronali. Insomma, quan­
do va bene, viene dato in cambio 
qualche lira. 

È vero che molte cose debbono 
cambiare nel modo di intendere il 
rapporto in fabbrica, non possono 
esserci rigidità su tematiche che or* 
mai hanno una evoluzione diversa: e 
mi riferisco agli orari, alla professio­
nalità ed anche atto stesso salario. Ma 
tutto questo richiede davvero una 
cultura nuova, una apertura mentale 
più ampia. Ognuno ha la sua opinio­
ne, ha un suo modo di intendere que­
ste cose: ma stiamo attenti a non far­
ci prendere dalla frenesia di chi è più 
moderno, di chi è più all'altezza dei 
problemi. E cerchiamo di non perde­
re di vista ciò che accade realmente 
nei posti di lavoro, nei quali spesso di 
modernità, dinamicità, riformismo e 

quant'aitro dì questo genere non se 
ne intravede nulla. Basta apnre un 
po' gli occhi e allora vedremo che 
nel nostro Paese ci sono tante picco­
le o piccolissime Fiat dove le cose 
vanno ancor peggio che a Torino. 

Noi, alla Piaggio, siamo in presen­
za di un aspro conflitto con l'azienda, 
conflitto che viene dopo la firma di 
un accordo stipulato il marzo scorso. 
La diatriba tra noi e l'azienda non è 
mica sul salario! La Piaggio ci fece 
una forte richiesta di lavoro straordi­
nario, aggiuntivo a quello che già si 
faceva. Ci chiese 50.000 ore in più in 
due mesi per 1200 lavoratori. Noi ci 
rendemmo disponìbili a un confron­
to, e che cosa chiedevamo? Chiede­
vamo all'azienda di adeguare gli or­
ganici alle normali esigenze produtti­
ve, perché anche i 230 cassintegrati 
rientrati erano insufficienti. 

Poi, dopo anni di incertezza, si 
chiedeva che la gente potesse sapere 
in anticipo quando andare in ferie, di 
sapere quando potevano essere uti­
lizzati i permessi retribuiti, e la ridu­
zione di orario. Queste, schematica­
mente, erano e sono le richieste che 
facevamo e facciamo. A qualcuno 
queste cose possono anche far sorri­

dere, ma noi dobbiamo lottare anco­
ra per avere il riconoscimento di ele­
mentari diritti. E badate, non siamo 
tra le situazioni peggiori. Per tutta ri­
sposta la Piaggio disse «no». Noi di­
chiarammo lo sciopero dello straor­
dinario. 

La Piaggio, per ottenere il consen­
so dei lavoratori e far fallire le iniziati­
ve del sindacato, le ha usate tutte. Il 
permesso viene concesso solo se si 
fa lo straordinario il sabato; se non ti 
comporti «bene* ti si sposta da un'of­
ficina all'altra, e via di questo passo; 
fino atta ciliegina finale di una «man­
cia» ad alcune centinaia di lavoratori. 
Chiudo qui, ma con queste cose po­
trei continuare a lungo, perché i pro­
blemi della democrazia, del ricono­
scimento dei diritti più elementari 
non riguardano solo I lavoratori del­
l'industria ma tutto il mondo del lavo­
ro. 

Ed ora una questione che riguarda 
anche te, cara Unità Noi sentiamo 
l'impotenza di non poter far cono­
scere le nostre cose, i nostri problemi 
(che sono poi i problemi dell'intera 
società) perché non abbiamo acces­
so agli organi di stampa, ai mass-me­

dia. E così ecco la sensazione che la 
gente, i giovani non capiscano. l'Uni­
tà è cambiata e va bene. Ma perché 
non ritorna a fare inchieste, a pro­
muovere dibattiti, a dar voce al mon­
do del lavoro? A far capire chi sono i 
lavoratori, cosa si fa nel terziario 
avanzato, e così via? Dico questo 
proprio perché sono convinto che è 
dalla conoscenza delle cose che si 
determinano gli orientamenti e i con­
sensi. Ecco, conoscere la realtà per 
trasformarla, creare consensi per co­
struire quel blocco di forze alternati­
vo all'attuale sistema di potere. 

Con questo non voglio dire che 
VUnità non parla del mondo del la­
voro, ma ne parla In modo che non 
mi convince, lo ho sempre rifiutato il 
paragone sul modo di fare un giorna­
le: guarda com'è Repubblica, guarda 
com'è il Corriere... e così via. No, 
quelli sono un'altra cosa. Però se vo­
gliamo che l'Unità diventi la Repub­
blica della sinistra, beh, allora pen­
siamo anche a qualcosa che tenga 
conto al modo'di rispondere alte esi­
genze che dicevo prima. 

Franco Marchetti. Dell'Esecutivo 
di fabbrica 

della Piaggio di Pontedera (Pisa) 

I deviatiti 
quesiti 
di certi test 
attitudinali 

e » Cara Unità, dovendo par­
tecipare ad un concorso pub­
blico, ho acquistato un libro 
di test attitudinali che normal­
mente - cosi dice il libretto -
vengono utilizzati per i con­
corsi all'Ino», Questi sono al­
cuni del quesiti proposti: 

1) Un'Impresa occupa 500 
operai non specializzati che 
guadagnano 30.000 lire setti­
manali ciascuno e 10 dirigenti 
che ne guadagnano 100.000. 
Il direttore pensa che abbas­
sando la paga di ogni dipen­
dente del 5* farà risparmiare 
alla sua società circa 
40.000.000 di lire l'anno. Na­
turalmente una grossa dimi­
nuzione di paga provochereb­
be l'allontanamento di molti 
dipendenti. D'altra parte, il di­
rettore sa che un operaio non 
specializzato ne vale un altro 
e che molti sono disposti a la­
vorare per 25.000 lire la setti­
mana. Egli sa pure dove trova­
re dirigenti abilissimi per 
80.000 lire la settimana. Deve 
pertanto stabilire la diminu­
zione di paga per tutti i dipen­
denti del 5Srj? Secondo il mio 
criterio di ragionamento ho ri­
sposto talso. li libro risponde 
vero. 

2) La mancanza di spazio vi 
costringe a mettere la scriva­
nia di uno specialista ad alto 
livello vicino alle scrivanie 
delle dattilografe. Il primo 
compie benissimo il proprio 
lavoro per 3.000.000 di lire 
all'anno e lavora da anni nella 
ditta; però va e viene a tutte le 
ore e fa il proprio comodo in 
ufficio dando il cattivo esem­
pio alle segretarie che perce­
piscono 100.000 lire al mese e 
sono "tresche, di scuola. In 
che modo agireste? a) licen­
ziando lo specialista; b) licen­
ziando le dattilografe se non 
si comportano bene, dato 
che, provenienti dalla scuola 
commerciate, sono molto più 
facili da sostituire del perso­
nale specializzato, lo avrei da­

to la risposta a); il libro dava la 
risposta b). 

Ora mi domando: sono io 
l'ingenua che ragionando da 
comunista anela ancora ad 
un'utopica giustizia? Se al 
concorso ci fossero state 
quelle domande io avrei perso 
l'eventuale posto, risponden­
do secondo i miei principi. 
Considerando che l'Inps è 
una struttura statale, formu­
lando tali domande e lo Stato 
stesso che si propone come 
primo padrone sfruttatore, in­
culcando nelle teste questa 
logica del più forte; in questo 
modo anziché tentare di risol­
vere il problema della disoc­
cupazione, si tende ad incre­
mentarla, scartando per prin­
cipio tutti coloro che in nome 
della democrazia, ragionano 
e agiscono secondo giustizia. 

Roma 

BELLEZZA 

SONO IN tiACERA Peft 
Avieft \jioceNT* To oue 
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SEI wenHEioo ic PAPRE! 

Tesseramento 
e sottoscrizione, 
perché tanto 
disinteresse? 

• I Caro direttore, chi ti scri­
ve è un anziano compagno at­
tivista che dal lontano 1945 è 
sempre sulla breccia a dare il 
suo modesto contributo. Ca­
pisco che occorre rinnovarsi, 
ma quello che io noto è che 
da parte del partito e dell' Uni­
tà non si dà più importanza al 
lancio della campagna di tes­
seramento e reclutamento al 
partito, e alle campagne per le 
feste dell't/m'rò, per la raccol­
ta di fondi per la stampa e per 
il partito. Abbiamo forse altri 
finanziatori? 

Già dall'anno scorso ho no­
tato un certo disinteresse per 
queste campagne. Capisco, ri­
peto, che bisogna rinnovarsi, 
sono dell'avviso che queste 
campagne devono si anch'es­
se essere rinnovate, ma vanno 
stimolate e portate avanti in 
modo giusto in primo luogo 
dalla direzione del Pei e dal 
nostro giornale. 

Penso che per dar slancio a 
tutti i compagni e compagne, 
occorre sottolineare di più 

CHE TEMPO FA 

l'importanza che hanno que­
ste grandi iniziative per tutto il 
nostro partito. Come tu sai 
meglio di me, è necessario 
che l'intero partito si risvegli e 
ritorni con nuove iniziative 
che diano ancora e meglio fi­
ducia e stimolo a tutto il movi­
mento dei lavoratori nel no­
stro Paese. Ma prima di tutti 
dobbiamo preparare il nostro 
partito a lavorare meglio e be­
ne in mezzo a tutti i cittadini. 

Pietro Quaglia. Milano 

Seppe dare 
dignità 
a milioni di 
uomini e donne 

M Cara Unità, la polemica su 
Togliatti e lo stalinismo mi ha 
fatto conoscere meglio la sto­
ria del Pei e del movimento 
comunista in generale. Debbo 
dire che tutto ciò mi ha fatto 
scoprire che sono più comu­
nista che mai. Mi spiego me­
glio: quando è morto Stalin, 
avevo un anno esatto e quan­
do è morto Togliatti dodici 
anni circa, quindi non ho vis­
suto quel periodo: ero - come 
si dice - un po' all'oscuro del­
la vicenda di quell'epoca. Ma 
oggi grazie agli esami che ci fa 

l'on. Martelli ho approfondito 
la materia. 

Per quanto ne voglia dire 
l'on. Martelli, Togliatti è stato 
uno dei maggiori protagonisti 
della Resistenza contro il fa­
scismo, l'ideatore del partito 
nuovo, un pilastro insostituibi­
le della rinascita del Paese e 
della Costituzione. È l'uomo 
che ha dato dignità a milioni 
di donne e uomini; ha inse­
gnato loro di non andare più 
con il cappello in mano da­
vanti al padrone, ha saputo te­
ner insieme il partito e mobili­
tarlo durante la repressione 
sanguinosa scatenata da Scei­
ba e De Gasperi, contro gli 
operai e i braccianti, ha sapu­
to sconfiggere la legge-truffa. 
E ho letto anche, se l'on. Mar­
telli me lo permette, che gli 
esami Togliatti li aveva già fatti 
nel '64: con il memoriale di 
Yalta. Un esame Io voglio fare 
anch'io; grazie alle posizioni 
che il Psi ha assunto in questi 
anni a sinistra, e questo perìo­
do l'ho vissuto sulla pelle, la 
De rimonta, il padronato è più 
cattivo, reazionario ed arro­
gante e i lavoratori umiliati e 
sconfitti. 

Gianfranco Gilardette. 
Piombino (Livorno) 

Su questi argomenti ci han­
no anche scritto i lettori; Mau­
ro Gatti di Modena, Ivo Torre-
san di Savona, S. Varo di Ric­
cione, Ugo Giovine di Torino, 

M. lozzelti dì La Spezia, Giu­
seppe Lampugnanl di Savona, 
Angelo Pìenovi di Genova Se­
stri Ponente, Sergio Toncich 
di Trieste, Ezio Tartaglia dì Sa­
vona, Fiorentino Pasquin di 
Aosta, Mario Civosi di Cre-
spellano (Bologna), Alan 
Grandi di Cremona, Ezio Sai-
mesi di Torino. 

Violenza sessuale, 
vogliamo 
esprimere tutta 
la nostra rabbia 

n Spettabife redazione, il 
continuo ripetersi di episodi 
di violenza sessuale ci spinge 
ad esprimere tutta la nostra 
rabbia. E inammissibile che 
noi donne non solo non ab­
biamo il diritto di uscire con 
tranquillità la sera da sole, ma 
dobbiamo guardarci alle spal­
le anche in pieno giorno. Tut­
to questo succede mentre il 
Parlamento in ben dieci anni 
non è stato ancora in grado di 
emanare una legge organica e 
moderna commisurata alla 
gravità del reato, la civiltà di 
un popolo si misura anche e 
soprattutto nella capacità dì 
affrontare con tempestività e 
serietà un problema, come 

questo della violenza sessua­
le, che mette in gioco la liber­
tà dell'individuo. 

Perché i mass-media trop­
po spesso si limitano a) fatto 
di cronaca senza mai sottoli­
neare che cosa significhi per 
una donna subire una così or­
ribile violenza? Alla paura, al 
dolore, all'umiliazione suben­
trano il crollo emotivo e l'im­
possibilità di vivere con sere­
nità la propria sessualità; ci 
viene sottratta anche questa 
forma di comunicazione cosi 
immediata e intensa. No) co* 
me donne soffriamo coinvolte 
dal dolore della vittima; che 
gli uomini, pensando ai carne­
fici, se ne vergognino. Siamo 
stanche di leggere sui giornali 
solo squallidi resoconti di cro­
naca e commentì alle senten­
ze dei processi che denotano 
spesso una radicata mentalità 
maschilista. E poi, dobbiamo 
ancora discutere sul fatto che 
sì tratti di una violenza contro 
la persona? 

Franca BarWc, Leila Ctagà, 
Elisabetta Ungaro. Bergamo 

Sette mesi 
non bastano 
per «traslocare» 
il telefono 

• •Caro direttore, suW Unità 
del 13 luglio, ho letto l'artìco­
lo «Telefono che passione», 
nel quale si dice qhe in una 
grande città italiana per avere 
una nuova linea, bisogna at­
tendere tre mesi e mezzo. 
Questa grande città non è cer­
tamente Genova, in quanto 
che mia figlia intestataria di un 
apparecchio singolo fino al 
gennaio '88, cioè fino alta da­
ta del suo trasloco da Genova 
Quinto alla zona di Albaro, a 
tutt'oggi non ha ottenuto il 
nuovo allacciamento, malgra­
do siano già trascorsi sette 
mesi. E ciò per conoscenza 
sia della Sip sia del Comitato 
difesa consumatori. 

Guido Mantelli. 
Genova Quinto 

«Creiamo 
l'opportunità 
di scambiarci 
esperienze.. » 

• •Caro direttore, è incredi­
bile quanto poco sappiamo o 
passiamo influire su chi ha a 
che fare con ì nostri figli. 

Per esempio, ho iscritto i 
miei figli (di 7 e 5 anni) in pi­
scina, a gennaio di quest'an­
no. I bambini erano già a toro 
agio in acqua, senza alcun 
problema di galleggiamento e 
respirazione ed io ero sicura 
che avrebbero progredito. 
Dopo quasi cinque mesi di 
corso (chissà perché io ne ho 
pagati 6 e invece venerdì ci è 
stato comunicato che il corso 
finiva lì) il più grande ha in 
effetti imparato qualcosa (ma 
a livello di qualunque altro 
bambino che vedeva l'acqua 
per la prima volta) ma l'altro 
no! E sempre stato lasciata a 
se stesso perché, evidente­
mente, non meritava. 

I corsi sono di una monoto­
nia incredibile: mezz'ora di 
dorso e mezz'ora di stile libe­
ro, chi ci riesce bene e chi 
non ci riesce cammina... E, 
perla all'occhiello di questi 
istruttori, venerdì hanno detto 
al mio «piccolo* che non po­
tevano fargli fare l'esame in 
acqua alta perché è pericolo­
so. Ci si mettono mesi per 
convincere i bambini che l'ac­
qua è amica e c'è chi osa dire 
cose simili ai bambini e pre­

tendere di insegnargli! 
Io ho sempre pensato che 

le piscine pubbliche doveva­
no essere il meglio, ma gli 
istruttori sono cambiati conti­
nuamente (in poco più di 40 
lezioni, ne ho visti almeno no­
ve). 

Su qualche migliaio di 
iscritti, loro si consolano con 
quei pochi che vanno avanti... 
Ma dietro lasciano tante ri­
nunce, e gente che per un an­
no e mezzo porta i figli rego­
larmente a leione per avere il 
lusso di vederli infine ammes­
si all'acqua alta! 

E col nuoto ìo l'ho potuto 
vedere, ma col karaté o con la 
musica, o con la scuola In ge­
nerale, che possibilità avrei di 
sapere se sto buttando tempo 
e soldi, se i miei figli non pro­
grediscono perché non gli 
piace o invece perché è un 
incapace di insegnare? 

Prima dì decidermi a parla* 
re ho chiesto a tanta gente, 
per paura che «da brava mam­
ma- mi si fosse ofluscato la 
capacità di giudìzio-

Cosa possiamo lare? Per­
ché non creiamo l'opportuni­
tà di scambiarci esperienze, 
negative e positive, sulle attivi­
tà per i bambini? 

Nadia Bufflnl. 
Guasticce (Uvomo) 

De Michelis 
non c'entra 
Il «triangolo» 
è di Amato 

• I Ai rischi del mestiere,. 
quello di scrivere su un gior­
nale, che non a caso espone 
più di altri alle malattie cardia­
che, si aggiunge ora anche 
l'apprendistato su un sistema 
di composizione che è ostile 
alle cancellazioni, alle corre­
zioni e che qualche volta addi­
rittura le rifiuta, preparando 
diaboliche miscele e procu­
rando ineffabili figuracce. Nel 
mio editoriale di domenica in 
seconda pagina, intitolato 
«Amato e De Mita» l'esponen­
te socialista risultava vicepre­
sidente del Consiglio, Incari­
co che è Invece di De Miche­
lis. 

De Michelis questa volta 
non c'entrava. La denuncia 
dell'impotenza dei ministri 
economici e l'immagine del 
'triangolo' è opera di Amato. 
Obiettivamente è difficile con­
fondere i due. Fortunalamen 
te, nel corso dello stesso arti­
colo, la verità veniva ristabilita 
poche righe più avanti, attri­
buendo ad Amato la sua esat­
ta funzione di ministro del Te­
soro. È necessario in ogni ca­
so, in questi casi, chiedere 
scusa agli interessati e ai letto­
ri. 

Giancarlo Bosetti. 

David 
telefona! 
Zia Pina e i tuoi 
ti aspettano 

«••Cara Unità, ti scrìviamo 
approfittando della tua ospita­
lità perché siamo molto 
preoccupati, 

Siamo convìnti che David ti 
leggerà come ha sempre fatto: 
«Forse c'è un qualche motivo, 
ma nessuno di noi ha capito 
perché te ne sei andato così. 
Noi ti aspettiamo, telefonaci 
presto, lacci sapere qualche 
cosa». 
Zia Pia e I tuoi. Reggio Emilia 

IL TEMPO IN ITALIA: l'estate continua alta grande su tutte le regioni italiane. Pressoché 
esaurito il flusso di correnti atlantiche instabili che più che altro ha interessato l'Italia setten­
trionale, si va nuovamente consolidando su tutta l'area mediterranea una situazione antlcìclo-

'' nica. Il tempo rimane orientato verso il bello e la temperatura è destinata ad aumentare 
ulteriormente. 

TEMPO PREVISTO: fatta eccezione per fenomeni moderati di variabilità lungo la fascia alpina 
e le località prealpine, il tempo si mantiene buono su tutte le regioni italiane con prevalenza di 
cielo sereno. In aumento la temperatura sia per quanto riguarda le minime sia per quanto 
riguarda le massime. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 

MARI: da leggermente mossi a calmi. 
DOMANI, GIOVEDÌ E VENERDÌ: non vi sono notevoli varianti da segnalare per quanto riguarda 

la situazione meterelogica per cui anche durante queste tre giornate piena situazione estiva 
con temperature elevate e cielo sgombro da nubi o quasi. Solo in prossimità del rilievi alpini 
e localmente della dorsale appenninica si possono avere, specie durante le ore pomeridiane o 
serali, annuvolamenti di tipo cumulìforme senza però provocare altri fenomeni. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

Bolzano 15 32 L'Aquila 
19 32 Roma Urbe 18 38 
24 35 Roma Fiumicino 20 32 
18 33 Campobasso 
17 32 Bari 
16 30 Napoli 
19 27 Potenza 20 31 

Genova 23 28 S. Maria leuca 28 35 
Bologna 
Firenze 

21 35 Reggio Calabria 26 33 
19 36 Messina 24 32 
20 31 Palermo 

Ancona 21 30 Catania 
Perugia 
Pescara 

21 32 Alghero 
21 32 Cagliari 22 34 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 12 19 Londra 
23 35 Madrid 

14 19 

mmm m 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA NEBBIA 

E 
15 23 Mosca 

19 33 

Bruxelles 14 2 * New York 
13 24 

Copenaghen 
Ginevra 

21 27 Parigi" 
22 29 
13 23 

17 31 Stoccolma 
Helsinki 

VENTO MAREMOSSO Lisbona 
16 25 Varsavia 

18 22 

16 25 Vienna 
17 32 
19 36 

10 l'Uniti 
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